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Sanità «privata»? 
Un pessimo affare 

CAROLE BEEBE TARANTELLI 

I n un momento in cui la crisi di legittimità del 
sistema politico investe tutti - il governo, i par
titi, i sindacati - misure con costi sociali altis
simi sarebbero accettabili solo a due condi-

_ _ • zioni: 1) che non esistano alternative meno 
dolorose per raggiungere il risparmio deside

rato; b) che, assieme ai tagli, si adottino misure credibili 
per colpire gli sprechi e le disfunzioni che hanno portato 
a questo disastro. Nessuno dovrebbe ignorare il fatto che 
i costi sociali delle misure adottate dal governo sono al
tissimi: i tagli sulle pensioni e sulla sanità hanno settato 
tanti italiani in uno stato di insicurezza profonda. Non si 
possono chiedere sacrifici alla gente senza darle la cer
tezza che si sta lavorando nell'interesse di tutti sui pro
blemi di fondo della società. I tagli alla sanità proposti 
dai governo sono necessari? Esistono serie proposte al
ternative: del Movimento federativo democratico, di for
ze politiche come il Pds, di istituti di ricerca come il Cer, 
dei sindacati. Sarebbe grave se il Parlamento e il governo 
non esaminassero con molta attenzione queste propo
ste: grave perché non è tollerabile giocare con la soffe
renza della gente; e grave perché l'insieme delle misure 
proposte dal governo spiana la strada per un cambia
mento radicale del sistema sanitario. Andremo verso un 
sistema molto meno equo: sanità pubblica per i più po
veri e sanità privata per gli altri. Visto il disastro della no
stra sanità, un sistema misto di questo tipo potrebbe 
sembrare allettante, almeno a chi non ha molto a cuore 
la giustizia sociale. Ma basta guardare più a fondo i risul
tati di un sistema del genere in un altro paese, gli Stati 
Uniti, per capire che non è affatto una panacea. Infatti, il 
sistema sanitario statunitense combina il massimo dell'i
niquità sociale (38 milioni di cittadini sono del tutto privi 
di assistenza sanitaria) con costi astronomici: la spesa 
sanitaria per il 1991 ammonta ad un incredibile 1496 del 
Pil, contro il nostro 6,4% che, va detto, è in piena media 
europea. Dati Ocse confermano che questa spirale è ge
neralizzabile: più spesa privata vuol dire più spesa com
plessiva. Dunque, non è soltanto per ragioni di giustizia 
sociale che va difeso il sistema sanitario nazionale. Va di
feso anche per motivi economici. 

S e è vero che non spendiamo in modo spro
porzionato per la sanità, è anche vero che 
spendiamo molto male. E qui veniamo al se
condo punto. Luigi Cancrini ha elencato su 

• ^ ^ _ queste colonne alcune misure di riforma ne
cessarie per ridurre questi sprechi. Esaminia

mo più a fondo il punto forse più scandaloso di tutti: la 
spesa per i farmaci. Il regime dei ticket non ha funziona
to. Basta un solo dato: il 69% del consumo di medicine si 
riferisce a quel 20% di cittadini esenti dai ticket. Nel 1991, 
dei 17,500 miliardi spesi per farmaci dal sistema sanitario 
nazionale, soltanto 2.400 sono stati pagati dai cittadini 
attraverso i ticket. Se si mettono questi dati accanto ad un 
altro - quello per il fatturato della industria farmaceutica, 
che è di 20.600 miliardi, prodotti dietetici e diagnostici 
compresi - si vede che le nostre tasse pagano quasi l'in
tero fatturato dell'industria. In due regioni (la Campania 
e la Calabria) la spesa addirittura supera il fatturato. Chi 
indaga sui brogli che stanno dietro a questi dati? 

Dovrebbe essere ovvio a tutti che questa emorragia di 
soldi va fermata. Da anni si invoca una riforma che non è 
mai stata affrontata in modo serio: quella di ridurre dra
sticamente i medicinali a carico della sanità pubblica. 
Per dare un'idea delle dimensioni del nostro Prontuario 
terapeutico, basta dire che quello inglese contiene un 
terzo dei farmaci. E per avere un'idea dei risparmi possi
bili se il Prontuario terapeutico fosse sfoltito soltanto di 
quei medicinali la cui efficacia non è scientificamente 
documentata, secondo stime attendibili lo Stato rispar-
mierebbe 5.000 miliardi, una grande parte dei 5.500 mi
liardi che il governo propone di incamerare con i tagli dei 
servizi. Uno studio della Regione Emilia Romagna, verifi
cato anche in altre regioni, dimostra che questa cifra è 
ragionevole: circa il 30% della spesa lorda è impiegata 
per medicinali la cui efficacia non è provata. Un esempio 
per tutti è la calcitonina spray: immesso due anni fa nel 
Prontuario, rappresenta il 4% dell'intera spesa farmaceu
tica. E che dire del fatto che in agosto sono stati immessi 
680 nuovi farmaci, in barba all'austerità. 

Viene spesso il sospetto che tanti, troppi dei nostri po
litici, siano del tutto privi della categoria concettuale del
l'interesse collettivo; o che, peggio ancora, pur posse
dendola, non abbiano la volontà e il coraggio di agire 
coerentemente. Anzi, se si farà la riforma della sanità vo
luta dal governo, si radicherà il sospetto che si gioca sulla 
sofferenza delle persone a favore dei profitti delle case 
farmaceutiche e delle compagnie di assicurazione che 
offrono polizze sanitarie. In un momento di grave crisi la 
classe politica che ha governato cosi male dovrebbe sen
tire come punto d'onore la riconquista della legittimità 
agli occhi della gente, condizione necessaria, questa, per 
affrontare la crisi. Non sembra davvero che il governo si 
sia incamminato su questa strada. 

LAMA - MODUGNO 
Ex segretario della Cgil ed ex leader del Movimento del '77 

L'assalto al palco, 15 anni dopo 
EB ROMA. 17 febbraio '77 al
la università della Sapienza: 
Luciano Lama e Enzo Modu-
gno da una parte e dall'altra 
delle barricate; il primo sul pal
co, il secondo nel movimento. 
La «questione sociale» ha fatto 
incontrare di nuovo l'ex segre
tario della Cgil, artefice della 
svolta dell'Eur e l'assistente nel 
'68 all'istituto di Filosofia di Ro
ma, curatore della «Monthly 
Review» (italiana) e di «Mar
xiana», il quale sta, adesso, 
preparando «Postkapilal», rivi
sta dedicata al capitale postin
dustriale e alle macchine intel
ligenti. Faccia a faccia, dun
que, tra l'alto, popolare, san
guigno dirigente sindacale e 
uno dei protagonisti, mingher
lino, con una cresta di capelli 
bianchi, di quel movimento. 

In quoti giorni un milione 
di persone è iceao nelle 
piazze Italiane. Lama, è vero 
che sulle gambe di quel mo
vimento marcia una questio
ne «odale che pareva am
mutolita da vent'annl. 

LAMA. Marciano anche altri 
problemi molto reali. Il princi
pale: l'anchilosi crescente del 
sistema democratico costruito 
sui partiti. La questione morale 
chiama la gente in piazza tan
to quanto i problemi dello sta
to sociale e della manovra. 
MODUGNO. lo sostengo, inve
ce, che sta avvenendo una ri
voluzione nel modo di produr
re (con la tecnologia informa
tica) , paragonabile al passag
gio dall'agricoltura all'indu
stria. Questa rivoluzione supe
ra, quanto a profondità, quella 
del fordismo che pure, con 
l'introduzione della catena di 
montaggio, cambiò la società. 
Il movimento davanti ai nostri 
occhi, rappresenta le doglie di 
un parto che non riesce a rom
pere la crosta di una vecchia 
classe dirigente economica, 
sindacale, politica, legata an
cora alla produzione industria
le del pacato 

Oggi quel modo di produ
zione ai chiama qualità tota
le ovvero gJapponrniiTaiio-
ne. Ma U modello non è 
esportabile, li, certo, non 
esiste disoccupazione però 
la gente ha salari bassissimi 
e non esiste cassa integra
zione. Il disoccupato, a To
kyo, accetta un lavoro che 
consiste Dell'Inchinarsi di 
fronte ai clienti che salgono 
sulla scala mobile di un 
grande magazzino. Questo, 
un metalmeccanico disoccu
pato della Breda non lo ac
cetterebbe mal. 

LAMA. Sono stato in Giappone 
venti anni fa. Per venti minuti 
ho guardato, dietro un vetro, 
come diciotto persone lavora
vano a montare gli orològi Sei
ko. Quei poveretti, st, cosi li 
chiamo, stavano con il micro
scopio incollato all'occhio. So
lo due alzarono lo sguardo per 
un secondo. Ritengo che quel 
modo di produzione produca 
solo infelicità. Impossibile uni
formarci a quei livelli. E non 
importa se i giapponesi ci si 
adeguano; loro hanno una sto
ria, una cultura diversa dalla 
nostra. 

Torniamo allo scenario di 
questi giorni. Modugno di
ce: Industriali, politici, sin
dacati Italiani, non capite 
cosa avviene; slete gente 
dell' «anden regimo. Ma la 
crisi di fiducia non dipende, 
molto, dalla firma del 31 lu-

GII scontri all'università di Roma tra autonomi e polizia nel febbraio del '77, in occasione del comizio di Luciano Lama, allora segretario della Cgil 

gito? 
LAMA. Insisto che la protesta, 
addirittura il furore, è contro 
un sistema non solo economi
co ma di potere. Certo, una cri
si di fiducia esiste però si tratta 
di sapere quali siano le cause 
scatenanti. L'accordo del 31 
luglio era inevitabile a meno 
che non si pensi a rivolgimenti, 
anzi a veri e propri stravolgi
menti. Una società moderna 
deve essere anche una società 
ordinata, nella quale lo scam
bio tra base e \urUt_c îu u ^,u 
possibile frequente. 

Però sol palco, durante gli 
adoperi, abbiamo visto diri
genti sindacali parlare pro
tetti dagli scudi di plastica 
della polizia. Significa o no 
che 11 rapporto base-vertice 
è messo In questione? 

LAMA. È messo in questione 
da quelli che buttano i bulloni. 
La maggioranza-delie persone 
che va in piazza è alla ricerca 
di una parola di verità, di 
un'indicazione. Non si tratta di 
aggressività o di consapevole 
contestazione. Nel '77 ci siamo 
trovati dalle due parti della 
barricata; tu, Modugno, con 
tutto quel casino che facevate 
mentre noi non avevamo gli 
scudi di plastica per difender
ci. Comunque, i bulloni li tira
vate. Modugno^ rispondi, final
mente, alla domanda che mi 
sono tenuto dentro per tanti 
anni: quale giudizio avevate di 
quel povero cireneo che parla
va nel casino generale? Mi 
consideravate un traditore, un 
sognatore o un cretino? 
MODUGNO. Nessuna di queste 
cose. Semplicemente, tu Lama 
amvavi dopo un'escalation sfi
nente di interventi sindacali, lo 
credo che Togliatti non ti 
avrebbe mandato alla Sapien-
za.Perché Togliatti conosceva 
Rousseau e Rousseau sapeva 
che quando il popolo di Berna 
si vede piombare addosso un 
abile parlatore, lo caccia via. Il 
sindacalista, abituato a trattare 

In questi giorni, di fronte al ritorno del
la «questione sociale» nelle piazze, è 
stato spesso citato dalla stampa il mo
vimento del 77. Abbiamo organizza
to, perché ci aiutino a leggere l'oggi, la 
qualità e le contraddizioni di quel mi- • 
lione di persone che protesta contro 
l'ingiustizia, due protagonisti di allora: 

Luciano Lama e Enzo Modugno. 11 pri
mo, popolare dirigente sindacale, ex 
segretario della Cgil, stava, il 17 feb
braio del 1977 sul palco eretto nel 
piazzale della Sapienza; il secondo, 

. attento studioso dei disegni del capita-
'; le, era con il movimento che di lì a po
co avrebbe distrutto quel palco. 

con le masse «mature, sagge, 
consapevoli», quando diventa
no attive, si trova davanti un 
gruppo selvaggio, in riolta. Per
ciò non capisce. E deve attri
buire a un'altra struttura, pari e 
contraria alla sua, il risultato di 
avergli mobilitato le masse 
contro. Ah, c'è sotto qualcuno. 
Ah, ci sono i servizi segreti. 

Insomma, Il sindacato non 
capi quel movimento? 

MODUGNO. No, non l'ha capi
to. Come non l'ha capito Tren-
tin questa volta. Un movimen
to prende cose ienza... 
LAMA. Di che cosa prende co
scienza? 
MODUGNO. Prende coscienza 
della bancarotta delle classi di
rigenti. 
LAMA. E siccome prende co
scienza, tira i bulloni a Trentin 
inveceche a Craxi o a Forlani? 
MODUGNO. Trentin e quello 
più vicino alle masse quindi la 
prima rivolta avviene 11, dove 6 
necessario fare chiarezza. 

Devo Interrompervi. Provia
mo piuttosto a nominare 
quella parola, violenza, che 
si rovesciò sul '77 e che è 
balzata in primo piano du
rante lo sciopero fiorentino. 
Se lo non sono d'accordo 
con la firma del 31 luglio, fi
no a che punto può arrivare 
la mia contestazione7y? 

LAMA, lo I ho fatta la violenza, 
negli anni 40, con la Machine-
pistole, con la P3S. Non me ne 
pento. Allora c'era di mezzo la 

LETIZIA PAOLOZZI 

tirranide, la guerra, l'indipen
denza dell'Italia. Nel '77 si ma
nifestò di nuovo una forma di 
violenza che poi prese la stra
da dell'omicidio.. Dal punto di 
vista dei fatti materiali, quella 
violenza non era diametral
mente opposta al tipo di vio
lenza che ho fatlo io. 

In che senso? 
Nel senso che anch'io ho spa
rato e ucciso. Però le condizio
ni erano diverse. Nel 77 la de
mocrazia c'era. Oggi le condi
zioni formali della democrazia 
sono quelle del 77 ma vanno 
aggiunti altri fattori: la repu-
gnanza del comune pensare 
rispetto all'immoralità pubbli
ca e all'ingiustizia nei sacrifici. 
Come si può manifestare que
sto sentimento? Votando con
tro, facendo le assemblee, an
che fischiando. Tuttavia, una 
contestazione che mette in di
scussione non i dirigenti (cosa 
che si deve fare quando non 
vanno bene), ma la struttura 
stessa del sindacato, è un erro
re grave. Capirei se si dicesse: 
Trentin non va bene, cambia
molo. Però buttare i bulloni è 
un gesto contro il sindacato, 
antisindacalc.. 
MODUGNO. L'organizzazione 
sindacale attuale è essenzial
mente ottocentesca e aveva 
una ragione, se pure ce l'ave
va, con quel modo di produ
zione. D'altronde, in questo se
colo, imomenti alti sono stati 
gestiti dalle strutture di base, 
dai consigli opeai, dai soviet, 

LAMA. Nel '(«-'69 soviet non 
ce n'erano.,. 
MODUGNO. Come no? Se ciò 
che conta sono i rapporti di 
forza tra capitalisti e lavoratori, 
questi rapporti si modificano 
soltanto in presenza di lotte di 
massa estese, forti, autogestite, 
quando i lavoratori vi parteci
pano in prima persona... 
LAMA. Ma occorre una corni
ce di sostegno anche estema, 
altrimenti i lavoratori sono 
sconfitti. 
MODUGNO. Aspetta, fammi 
esporre il mio punto di vista. 
Nel '68-'69 si formarono spon
taneamente, dapertutto, Con
sigli di operai-studenti. Trentin 
ha compiuto il capolavoro di 
riportare quei Consigli all'inter
no della struttura sindacale... 

E non è stato un capolavoro, 
Modugno? 

Secondo noi è stato un delitto. 
Quei Consigli furono istituzio
nalizzati prima del tempo. 
Svuotati, hanno perso peso. 
LAMA. Il movimento dei lavo
ratori, nei primi anni Settanta, 
ottenne conquiste grandissi
me... 
MODUGNO. Fu il 68-'69 a cam
biare quei rapporti di forza. 
Voi sindacati, avete gestito 
quel cambiamento. Non so pe
rò se la vostra gestione sia stata 
la migliore. 

Modugno, riprendiamo il ra
gionamento sulla violenza. 
Non si può negare che nel 
'77 fosse tra le pratiche dif

fuse nel movimento. E' diffi
cile separare U grano dal lo
glio: movimento, autonomia 
con la minuscola oppure 
con la maiuscola, Brigate 
rosse. 

MODUGNO. Eppure distingue
re bisogna. La questione della 
violenza non è un fatto di mo
rale. La società, lo Stato, i pa
droni sono violenza. Nel caso 
del 77 il movimento, dopo 
qualche mese, andò a casa. 
LAMA. Ma via! E chi avrebbe 
fornito le forze che sparavano? 
MODUGNO. Persino uno come 
Bocca capi che voi non lascia
ste spazi, nessuno spazio, alla 
contestazione di un movimen
to che era di centomila perso
ne. Una parte, qualche centi
naio di persone, rifluì nella lot
ta armala. Se io e uno mio ami
co avessimo deciso di fare la 
lotta armata, ci avrebbero pre-
sb dopo 24 ore, dunque, dietro 
la lotta armala c'era molto di 
più. In quella situazione gioca
vano troppi interessi. Comun
que, anche quelle centinaia di 
persone sono dovute a un er
rore della classe dirigente di al
lora. 

LAMA. Insomma, il terronsmo 
sarebbe colpa dei sindacati e 
dei partiti! 
MODUGNO. Voglio dire che 
quelli della lotta armata aveva
no un'ideologia leninista, ap
partenevano all'album di fami
glia del Pei. A loro modo, le Br 
rappresentavano delle istitu
zioni che nulla avevano a che 
fare con il movimento ma in
sieme ai partiti, ai partitini. ai 
gruppi extraparlamentari, an
che loro si presero dei pezzi di 
movimento. 

In Inghilterra la protesta di 
qualche anno fa contro la 
Poli Tax fu durissima e tutta
via non si tradusse in politi
ca. Come muoversi affinché 
dò che succede nelle piazze 
In questi giorni non diventi 
una sorta di grumo residua
le? 

MODUGNO. Dobbiamo svec
chiare questa società oppure 
la concorrenza intemazionale 
ci relegherà agli ultimi posti. La 
capacità produttiva che si cre
deva raggiunta, si è nvelata 
una bolla di sapone. Le classi 
dirigenti vanno mandate a ca
sa, tutte, perché non sono state 
capaci di adeguare il modo di 
produrre alle nuove tecnologie 
informatiche, a questa «ferra
glia» pensante che apparente
mente garantisce ai lavoratori 
una ricchezza illimitata mentre 
in realtà gliela toglie. In Italia, 
al contrario del Giappone do
ve i manager mediano gli inte
ressi dei padroni con quelli dei 
lavoratori, la mediazione ia fa 
il sindacato. Ma senza una 
struttura autogestita - il sinda
cato essendo ormai una istitu
zione statale che non rappre
senta gli interessi dei lavoratori 
- gli operai da chi saranno di
fesi? 
LAMA. Io sono in attesa, da più 
di venti anni, di uno sciopero o 
di una manifestazione dei la
voratori giapponesi. 
MODUGNO. È un'oleografia 
dire che in Giappone non esì
ste lotta di classe. C'è, appun
to, la morte per karoshi, persu
perlavoro, perché la qualità to
tale induce i lavoratori al su
perlavoro volontario. 
LAMA. Bisogna vedere che co
s'è la lotta di classe. Se è un 
opuscolo o un conflitto reale. 
MODUGNO. Ho visitato il 
Giappone e ho tentato di ca
pirlo. E' un sistema di vita e di 
sfruttamento che avviene a li
velli per noi impensabili. Ne 
deriva una democrazia d'a
zienda terribile ma effettiva. 
LAMA Nel supremo interesse 
di chi? 
MODUGNO. Del profitto, certo. 
Però il capitalista giapponese 
sa aspettare il profitto a medio 
e a lungo termine mentre quel
lo italiano lo vuole immediata
mente. Non sto dicendo che 
dobbiamo imitare i giappone
si, ma quel modo di produrre 
è, oggi, il più avanzato nel 
mondo. Chi non si adegua, pe
risce. Noi non dobbiamo scim
miottare il Giappone ma rivive
re con uno stile di vita nostro e 
mutare in liberà ciò che il è 
necessità. 
Ij\MA. Evidentemente, tra me 
e Modugno non soltanto sul 
77 ma anche sull'oggi ci sono 
differenze molto prolonde. Nel 
scuso che io concepisco i! sin
dacato come mi e stato inse
gnato da Di Vittorio o Santi, i 
quali, forse ottocentescamen
te, pensavano che questa or
ganizzazione rappresenta una 
parte della socielA e difende gli 
interessi dei lavoraton. Ora, la 
difesa degli interessi non può 
essere separata da una visione 
d'insieme di questa società. 
Questa é la linea che ha segui
to e segue la Cgil ancora oggi. 
Quando sono venuto all'uni
versità a parlare della possibili
tà di allargare, con i sacrifici, le 
possibilità di lavoro anche per 
voi - ce l'ho ancora inciso quel 
discorso - mi avete risposto 
con le sassate, i bulloni e il ro
vesciamento del palco. 
MODUGNO. Gli indiani metro
politani chiedevano di paria-
re.,. 
LAMA. Gli indiani metropolita
ni invece della violenza fisica 
usarono il dileggio. E quel di
leggio colpisce molto di più la 
dignità di una persona di un 
bullone sulla testa. 
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D revival delle «spaccadivanetti» 
EU L'incertezza caratterizza 
ormai ogni attimo della nostra 
vita quotidiana. A parte l'evi
denza delle difficoltà econo
miche nazionali affrontate 
con la consueta determina
zione dai nostri consueti go
vernanti, c'è nell'aria un'at
mosfera di precarietà che ci 
appare in modi diversi ed oc
casioni anomale. Forlani si di
mette, per dirne una, e lo fa 
con la stessa aria di quando 
aveva ritirato le sue dimissio
ni, sprizzando cautela da tutti 
i pori e alimentando quel sen
so di insicurezza rassegnata 
che rimane il suo piatto forte, 
come i bucatini all'amatricia-
na per la sora Leila. E lo fa in 
televisione, rispondendo alle 
domande dei Tg: «Cosa ne 
pensa di Martinazzoli even
tuale nuovo segretario?». «Può 
andar bene», risponde con l'e
spressione equina che lo ca
ratterizza. Ma aggiunge: «Ci 
sono altri che possono andare 

bene» Altri chi? Non lo dice e 
se ne va quasi nitrendo questo 
•cavallo cauto», lasciandoci 
ancora una volta perplessi. 
Ma fosse tutta qui l'angoscia! 
Mantova si scopre leghista in 
maniera ancora più globale di 
quanto si potesse prevedere: 
vota Bossi e famiglia addirittu
ra. Elegge anche il cognato 
(che in politica è sempre un 
personaggio scabroso) e la 
sorella: la Tv ci fa intravedere i 
due, con un look da profughi 
e l'aria da testimoni a carico 
di chiunque. È evidente che 
l'elettore leghista dissidente 
mantovano non ha privilegia
to l'aspetto fisico come può 
essere successo da altre parti 
con le tette della nipote di 
Mussolini fio so, è un argo
mento di dibattito politico e 
non ci compete). La signora 
Angela Bossi in Brivio ha, nel
la zona toracica, un mono-
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blocco portato con noncha-
lance all'altezza del punto-vi
ta come fossero giberne. È 
evidente perciò che ha vinto e 
convinto per la bontà delle 
idee. E anche questo non fa 
che aumentare l'incettezn 
quasi il malessere che ci co
glie in questi giorni. 

Coglie noi come tante altre 
persone ancora sensibili. Or
nella Vanoni per esempio, 
che lascia il falcidiato sociali
smo alla milanese (panato?), 
per la De. 'Cambio aria», dice. 
Ma, dovendo, non era meglio 
scegliere aria buona? È un po' 
come se, abitando a Milano 
ed avendo problemi di respi
razione, ci si trasferisse a Pero, 
sobborgo che sicuramente 
avrà caratteristiche positive, 
ma è noto in Lombardia per la 
sua aria mefitica. Perché lo fa 
Ornella? Perché, nella confu
sione del momento, sente.il 
bisogno di reagire in qualche . 

modo. Tutto qui. E, mentre gli 
animi dei più vengono stra
pazzati da eventi che sconcer
tano, cosa ci rimanda lo spec
chio della Tv? A parte pochis
sime eccezioni, le solite im
magini, da buon elettrodome
stico che ha nella ripetitività il 
suo pregio, com'è dei frullato
ri o dei freezer che servono a 
mantenere una bassa tempe
ratura costante, immutabile. 
Qualche giorno fa i carabinie
ri, scongelando il freezer di 
una casalinga piemontese, 
hanno scoperto il di lei marito 
assente da due anni. Ma si 
trattava di un uso anomalo 
dell'attrezzo altrimenti utiliz
zato per trance di pesce-spa
da piuttostoche di congiunti. 

La Tv, in questa bufera di 
avvenimenti, preferisce pro
porci, come un frullatore ripe
titivo, belle ragazze. Ovunque, 
in qualsiasi programma, an

che in trasmissioni insospetta
bili come a dire: «Guardate e 
non pensate. Oh quante belle 
figlie Madama Tv! Per ralle
grarci le fa ballonzolare e 
muovere la bocca nel play
back, ce le mostra discinte il 
giusto e animicanti il dovuto. 
Un esercito di ocone felici di 
esserlo. Le figlie, anzi le nipoti 
di quelle che, nel cinema de
gli anni 50-6(1, si chiamavano 
le «spaccadivanetti» e si capi
sce facilmente perchè: nelle 
produzioni cinematografine 
di quei tempi non erano anco
ra arrivati né lo spirito mana
geriale né l'arredamento ade
guato. Trionfavano negli uffici 
gli squallidi manufatti a due 
posti che, nel legno tigrato dei 
braccioli, denunciavano il 
luogo di provenienza: Cantù. 
Poi una cosa è cambiata: è ar
rivato il divano-letto. Il resto -
sembra dirci la Tv delle spac
cadivanetti - quello di allora. 
Possibile?1? 

«Non vorrei mai 
far parte di un club 

che accettasse fra i suoi membri 
una persona come me» 

Groucho Marx 
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